
Crediamo di conoscere la città che
abitiamo, ma forse l’abito mentale
che indossiamo ci toglie l’opportu-
nità di comprenderla per davvero.
Gli stessi itinerari quotidiani, ugua-
li di giorno in giorno, creano map-
pe univoche, rassicuranti forse,
ma falsate. Questo significa perde-
re un’occasione di accrescimento,
dei sensi e dell’esperienza. Non
dobbiamo aver paura di togliere
gli occhiali dell’abitudine o della
nostalgia e rileggere il territorio
per quello che è, con le sue stortu-
re, da correggere, e i suoi talenti
da esaltare.

Cagliari, come tutta la Sarde-
gna, spesso vive del suo stesso mi-
to che chiede di non essere scalfi-
to, pena il disvelamento e l’irruzio-
ne della contemporaneità. Ci con-
viene credere che nulla sia cambia-
to, che tutto si ripeta identico a se
stesso, atteggiamento consolato-
rio ma in fondo sterile e poco frut-
tuoso. Le città, quando sono vive -
se sono vive - sono organismi com-
plessi, mutevoli, che ridisegnano
di continuo le proprie viscere e ri-

definiscono il territorio che le ac-
colgono.

Ogni città è un palinsesto, un do-
cumento sul quale si continua a
scrivere, giorno dopo giorno, seco-
lo dopo secolo, senza che nulla
venga davvero perduto. Magari
nel nome di una via, nella pietra
angolare di un edificio, nei ricordi
dei suoi abitanti; la memoria, nel-
le città, non si fa tempo, si fa spa-
zio. Ogni città racchiude in sé il
passato e il futuro, il suo talento e
la sua vocazione. Le città sono la
scommessa dell'umanità, il luogo

dove tutto può finire o tutto può ri-
cominciare daccapo.

LA MEMORIA COMEGUIDA

Ecco perché abbiamo il dovere di co-
noscerle nel profondo, se davvero
vogliamo amarle. Questa è la scom-
messa, quindi. Ridefinire cos’è Ca-
gliari oggi, in ogni senso. Attuando
diversi metodi d’approccio: sguardi

dall’alto, «a volo d’uccello», sguardi
tecnici - piante, planimetrie, regesti
storici - ma anche più istintivi o crea-
tivi - Fotografie, disegni, filmati –
senza perdere di vista che le città si
vivono in tutti i sensi e con tutti i sen-
si. Cagliari ha i suoi suoni, i suoi pro-
fumi, i suoi sapori che chiedono di
essere ascoltati, per poter creare fi-
nalmente una straordinaria mappa

sentimentale della città.
Viene da sé che se per davvero vo-

gliamo innamorarcene di nuovo,
scoprirla nella sua autenticità, dob-
biamo percorrerla a piedi. Perché le
città si capiscono solo a piedi, anche
quando pare impossibile. Niente
macchina, solo mezzi pubblici e un
buon paio di scarpe. Occorre sentir-
la sotto i piedi la città che visitiamo
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pArchitettura: il laboratorio di Gianni Bondillo comeguida di conoscenza
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Leggere la propria città
comeunamappa
sentimentale. A piedi...

Si apre oggi a Cagliari, fino al 5
la terza edizione di «Leggendo
metropolitano», rassegna di ar-
chitettura ora sul tema «Le radi-
ci, cartografie del futuro». Pub-
blichiamo qui il testo sul labor-
taorio di Gianni Biondillo.
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